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Non si hanno notizie di Palmaro poste-
riori al 1520 e si presume sia morto prima
del giugno 1523, data di un documento
privato in cui il figlio Giovan Francesco
viene definito suo erede.
Gli esemplari dell’epistolario di Plinio (Na-

poli, Mattia Moravo, 1476) e di una Guerra
giudaica di Giuseppe Flavio (Verona, Pierre
Maufer, 1480) appartenuti a Palmaro si trova-
no a Genova, Biblioteca universitaria,Rari, ri-
spettivamente D.III.14 e B.IV.11.
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Origine delle famiglie genovesi, vol. III, ad nomen;
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1888, ad nomen; F. Podestà, La pesca del corallo
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Sanremo, Sanremo 2002, pp. 19 s.

LUCA BELTRAMI

PALMAROLI,Pietro. – Restauratore,
1767-1828 [AntonellaGioli]: v. www.trec-
cani.it.

PALMERI,Niccolò. – Nacque a Ter-
mini Imerese il 10 agosto 1788 da Vincen-
zo, barone dellaGasèna, e daGaetana Pal-
meri.
Il padre aveva sposato una cugina del ramo

primogenito della famiglia, quello dei baroni
di Micciché e marchesi di Villalba. Subito do-
po le nozze si era trasferito a Termini dalla na-
tia Caltanissetta, acquistando per sé un titolo
baronale e facendo costruire un palazzo in città,
e una villa in campagna progettata da Giusep-
pe Venanzio Marvuglia.

L’educazione degli undici figli e figlie,
di cui Palmeri era il terzogenito, e tra i
quali uno soltanto si sarebbe sposato, fu af-
fidata a un precettore, cugino dell’abate
Paolo Balsamo. Palmeri completò poi la
sua formazione presso la Reale Accademia
degli Studi di Palermo. Studiò retorica con
MichelangeloMonti, matematica conDo-
menicoMarabitti, storia naturale conGio-
vanni Cancilla, ma soprattutto diritto pub-
blico con Rosario Gregorio, ed economia
e agricoltura con il concittadino Paolo Bal-
samo. Costui era ritornato da poco da un
lungo soggiorno – affrontato col sostegno
di diversi mecenati, tra cui proprio il ba-
roneVincenzo Palmeri – inOlanda e in In-
ghilterra, dove si era legato ad Arthur
Young, e aveva ripensato in una forma
adatta alla Sicilia il liberismo economico
basato sulla grande proprietà affrancata dai
vincoli feudali.
Proseguì gli studi nell’ateneo di Catania,

addottorandosi in utroque iure e avviando-
si all’avvocatura con la pratica in uno stu-
dio palermitano.Ma l’affievolirsi dell’udi-
to (un disagio comune a diversi dei suoi fa-
miliari) e l’interesse per gli studi economi-
ci e storico giuridici lo allontanarono dalla
professione e dalla capitale e lo riportaro-
no nella vicina Termini. Lì dal 1805 prese
lezioni di inglese da un professore di ma-
drelingua, e, soprattutto, si legò sempre di
più a colui che avrebbe sempre considera-
to il suo maestro, l’abate Balsamo.
Erano gli anni del lungo e turbolento spar-

tiacque tra antico regime, restaurazione e ri-
voluzione in cui in Sicilia storia, antiquaria,
diritto pubblico, economia politica, agronomia
si intrecciavano in un nodo inestricabile con la
politica e ne nutrivano le ragioni. Palmeri par-
tecipò in prima persona, anche se non da prin-
cipale protagonista, alle fasi cruciali della lot-
ta politica nel 1812 e nel 1820. I suoi primi pas-
si sulla scena pubblica risentirono del magi-
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stero di Balsamo, che nell’ultimo quarto del
XVIII secolo era stato tra coloro che avevano
fornito, attraverso il diritto e l’economia, al-
cune delle basi ideologiche di quell’‘aristocrazia
intelligente’ che si era opposta alle riforme del
viceré marchese Domenico Caracciolo, e ave-
va poi cautamente sostenuto quelle più mode-
rate del viceré Francesco d’Aquino, principe
di Caramanico, coagulandosi in un fronte an-
tinapoletano con l’arrivo della Corte in Sicilia
nel 1799 e poi durante il decennio napoleoni-
co. Quell’aristocrazia moderatamente pro-
gressista, ma preoccupata di mantenere la pro-
pria preminenza, riceveva nuova forza dal pen-
siero economico agrario di Balsamo, e si pro-
poneva come ceto dirigente di grandi proprie-
tari desiderosi di liberarsi del vincolismo. Nel-
lo stesso tempo, sul piano politico, la profon-
da conoscenza del sistema britannico veicola-
ta dall’abate termitano forniva a quel settore
dell’aristocrazia anche la capacità di agire sul-
la leva giuridico-costituzionale.

Nel 1812 il partito aristocratico costitu-
zionale, capeggiato daGiuseppe Ventimi-
glia principe di Belmonte e da Carlo Cot-
tone principe di Castelnuovo, presentò in
Parlamento il suo progetto di Costituzio-
ne, sostenuto dal plenipotenziario inglese
in Sicilia lord William Bentinck, e ne af-
fidò l’eleborazione proprio a Balsamo, che
si avvalse della collaborazione di Palmeri.
Questi ne ripercorse la genesi e i principi
nel Saggio storico e politico sulla Costitu-
zione del Regno di Sicilia fino al 1816 (Lo-
sanna 1847), elaborato dopo la fine della
rivoluzione del 1820.
In quest’opera Palmeri prese in modo espli-

cito le distanze da Gregorio, la cui autorità in
materia di diritto pubblico, di storia, di anti-
quaria, di arabistica veniva spesa a sostegno
delle prerogative della monarchia, in contrap-
posizione al partito aristocratico (Prefazione al
Saggio storico e politico, pp. 6 s.). La proposta
costituzionale di Balsamo, invece, venne pre-
sentata nella medesima opera alla luce dell’an-
glofilia condivisa da maestro e allievo: essa era
stata elaborata guardando alla costituzione d’In-
ghilterra come quadro di riferimento politico
nel quale ricondurre l’antica legislazione sici-
liana, con lo «svolgere i capitoli del Regno, pi-
gliarne i più interessanti, metterli in ordine, e
renderne le espressioni più acconce alle mo-
derne idee di diritto pubblico» (Saggio storico
e politico, p. 116), in un’ottica autonomistica
politicamente moderata. La carta costituzio-
nale avrebbe poi subito le modifiche imposte
dalla dura dialettica politica tra le diverse ani-
me del partito costituzionale, lord Bentinck, e
il principe ereditario Francesco di Borbone (il

futuro Francesco I delle Due Sicilie), nomi-
nato vicario generale in Sicilia.

Il Parlamento del 1812, dove Palmeri se-
dette nella camera dei Pari come procura-
tore, fu anche il luogo del consolidamento
del suo sodalizio col principe di Castel-
nuovo.Deputato nei due successivi Parla-
menti costituzionali (1813 e 1814), dap-
prima per il comune di Termini e poi per
l’intero distretto, Palmeri sostenne sempre
la parte politica moderata guidata da Ca-
stelnuovo.Dopo il ritiro di costui dalla po-
litica attiva, in seguito alla fine dell’auto-
nomia istituzionale del Regno di Sicilia
con la restaurazione, Palmeri partecipò at-
tivamente al suo progetto filantropico: il
principe, ritiratosi a vita privata, aveva
fondato nella sua villa ai Colli un istituto
agrario con campo sperimentale, per il
quale, tra il 1820 e il 1829, Palmeri com-
pose e pubblicò un Calendario dell’agri-
coltore siciliano per diffondere tra gli agri-
coltori la razionalità e la cura nei lavori
campestri, insieme col rispetto delle tradi-
zioni locali. Il ritorno a Termini coincise,
inoltre, con la scomparsa, nel 1816, dell’a-
bate Balsamo, unito a Palmeri e alla sua fa-
miglia da un legame intellettuale, affettivo
e di patronage. Palmeri ne pubblicò nel
1818 laNecrologia su La Biblioteca italia-
na, celebrando la sua adesione completa al-
l’ideologia del maestro.
Quando nel 1820 in Sicilia scoppiò ilmo-

to indipendentista e costituzionale, la città
di Termini vi aderì, e Palmeri, insieme col
fratello Raffaele, fece parte della Giunta
provvisoria di governo che vi si costituì.
Subito dopo fu chiamato a far parte della
Giunta della capitale, mentre Raffaele ve-
niva messo a capo di una ‘guerriglia’ in-
viata in direzione diMessina per sedare le
rivolte popolari dei comuni tirrenici.
In qualità di membro della Giunta palermi-

tana Palmeri fu partecipe testimone degli av-
venimenti della rivoluzione siciliana, e nelle
Considerazioni sul decreto del Parlamento di Na-
poli che dichiarò nulla la convenzione di Paler-
mo del 14 ottobre 1820 (Palermo 1821) manife-
stò la sua convinzione sulla decisiva responsa-
bilità del Ministero e della Giunta napoletani,
oltre che del generale Florestano Pepe, nello
scatenarsi della furia popolare che avrebbe ter-
rorizzato i promotori moderati, aristocratici e
borghesi, della rivoluzione, inducendoli ad af-
fidare il mantenimento dell’ordine della città
alle maestranze armate.
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Il fallimento e la repressione della rivo-
luzione, e il timore delle sue derive demo-
cratiche o, peggio, delle iniziative plebee, lo
ricondussero definitivamente a Termini.
Qui si dedicò alla riflessione politica sugli

eventi, scrivendo il Saggio storico e politico sul-
la Costituzione e i Cenni storici sulla rivoluzio-
ne del 1820 in Sicilia, due saggi complementa-
ri, i più significativi della sua visione ideologi-
ca, che però non avrebbe dato alle stampe nel
clima di riflusso degli anni Venti. Essi circo-
larono manoscritti tra gli esuli e i cospiratori,
per essere poi pubblicati soltanto nel 1847, a
Losanna, dallo storico sicilianoMichele Ama-
ri, il quale leggeva criticamente come inade-
guata la guida politica degli aristocratici pro-
gressisti che Palmeri aveva sostenuto, e inseri-
va ormai la questione siciliana nel quadro di
quella, più ampia, di una federazione italiana.

Il secondo rientro a Termini fu segnato
per Palmeri da difficoltà economiche lega-
te alla più generale crisi degli anni Venti e
alle vicende successorie familiari. L’abo-
lizione del fedecommesso aveva reso pos-
sibile la ripartizione ereditaria dei beni
dapprima indivisibili, e acceso, come in al-
tre parentele nobiliari, una sequela di cau-
se legali tra gli eredi. Palmeri non accettò
più cariche pubbliche, e in particolare, nel
1827, rifiutò la sindacatura della sua città;
si rifiutò di chiedere impieghi e di accetta-
re offerte di direzione di istituzioni cultu-
rali, private o governative (lettere a Lio-
nardo Vigo del 7 e del 25 agosto 1832, in
Nicotra, 1970, pp. 185-187).
In questo periodo la sua vita di studioso ven-

ne sostenuta da finanziatori privati, tra i qua-
li, fino alla sua morte nel 1829, il principe di
Castelnuovo, e, negli anni Trenta, lo studioso
e politico di Acireale Salvatore Vigo, zio del
folklorista Lionardo, che di Palmeri fu amico.
A Termini Palmeri si immerse nell’ambiente
degli eruditi locali, tra i quali gli fu particolar-
mente vicino Baldassare Romano, a cui indi-
rizzò la Lettera intorno al Gioja (inGiornale di
scienze, lettere ed arti per la Sicilia, XXIV [1828]
72, pp. 225-240) per confutare le critiche mos-
se ai suoi scritti di economia dai protezionisti
in nome delle dottrine di Melchiorre Gioia.
Nella città natale si impegnò in studi di storia,
archeologia, antiquaria ed economia. Partecipò
così alle attività della locale Accademia Eura-
cea Imerese, della quale nel 1822 tenne il di-
scorso d’apertura; collaborò alGiornale di scien-
ze, lettere ed arti per la Sicilia, malgrado la di-
sistima per il suo direttore, l’abate Giuseppe
Bertini, e per la linea editoriale ritenuta ecces-
sivamente governativa. Nel 1827 intraprese un

viaggio in compagnia dell’amico medico ter-
mitano Antonino LaManna, deputato agli stu-
di e direttore della locale scuola lancasteriana,
recandosi nel sud della Sicilia e in particolare
ad Agrigento per i comuni interessi archeolo-
gici. Subito dopo il viaggio scrisse laMemoria
sulle antichità agrigentine (Palermo 1832).

Gli impegni più significativi della sua
elaborazione e della sua riflessione in que-
gli anni furono ilSaggio sulle cause e i rime-
di delle angustie attuali dell’economia agra-
ria in Sicilia (Palermo 1826) e la Somma
della storia di Sicilia di cui vide pubblicati
il I e II volume (Palermo, rispettivamente
1834 e 1835),mentre i successivi tre sareb-
bero usciti postumi (ibid.1838-40).
Il Saggio sulle cause e i rimedi delle angustie

attuali dell’economia agraria in Sicilia, edito
grazie al principe di Castelnuovo e dedicato al-
la memoria dell’abate Balsamo, ne elabora e
prosegue le istanze liberiste nell’ambito della
polemica tra gli economisti all’indomani della
tariffa doganale del 1824. Spiegando il crollo dei
prezzi degli anni Venti alla luce della teoria
quantitativa della moneta, addita come possi-
bile via d’uscita dalla crisi per la Sicilia lo scio-
glimento dei diritti promiscui sulla terra
(l’«economica poligamia»), il potenziamento
della media proprietà, l’allevamento razionale
con l’impianto dei prati artificiali, ma soprat-
tutto la libera esportazione delle derrate agri-
cole e specialmente del frumento. Per pro-
muovere quest’ultima, Palmeri si spinge fino a
suggerire un sistema di incentivazione, un «pre-
mio», poiché «è solo col mezzo di una gratifi-
cazione da accordarsi alla asportazione de’ fru-
menti di Sicilia che la nostra economia agraria
può risorgere dal mortale deliquio in cui si tro-
va» (Saggio sulle cause e i rimedi…, pp. 66-78).
Palmeri cominciò a lavorare alla Somma del-

la storia di Sicilia contemporaneamente al Sag-
gio, nel 1825, ma vi si applicò con intensità a
partire dal 1830. La visione politica sottesa al-
l’opera sta all’intersezione tra le argomenta-
zioni del Saggio storico politico a proposito del-
la guida politica della ‘nazione’ siciliana da par-
te dei ceti superiori isolani, e la posizione più
conciliante nei confronti della monarchia bor-
bonica adottata da Palmeri in seguito all’asce-
sa al trono di Ferdinando (1830) e alle sue ini-
ziali aperture, fino al 1835, nei confronti della
questione siciliana. La visione sicilianista, tut-
tavia, veniva moderata da una nuova sensibi-
lità nei confronti dei comuni interessi dell’I-
talia, chiamata in causa soprattutto nella rico-
struzione degli eventi del Vespro, quando «un
nuovo sentimento, più nobile e maggiormen-
te degno di un popolo a ragione orgoglioso del-
la sua reminiscenza cominciò a destarsi, lo stu-
dio, cioè, di mantenere la indipendenza d’Ita-
lia» (Somma, 1883, p. 719).



PALMERINI

593

Pubblicati i primi due volumi dell’opera, nel
maggio del 1837 la stampa del III venne in-
terrotta dalla penuria di carta a Palermo. Pal-
meri, amareggiato, rientrò a Termini con l’in-
tenzione di portare a termine l’opera per farla
stampare per intero un volta ricevuti i riforni-
menti (lettera a Baldassare Romano del 14 mag-
gio 1837, in Renda, 1969, p. 68). Ma venne
sorpreso dallo scoppio del colera all’inizio del-
l’estate.

Morì pochi giorni dopo aver contratto il
colera, a Termini il 18 luglio 1837.

Fonti e Bibl.: B. Romano, Su la vita e gli scritti
di N. P., Palermo 1837; F.P. [Francesco Perez],
Elogio di N.P ., in N. Palmeri, Somma della storia
di Sicilia, Palermo 1850; U.A. Amico, N. P.,
Torino 1862; Opere edite ed inedite di N. P. ... Con
un discorso sull’autore e note storiche ed illustrate,
a cura di C. Somma, Palermo 1883; N. Palmeri
di Villalba, Memorie storiche e biografiche della
famiglia Palmeri di Villalba, Palermo 1902, pp.
369-413, 416-457; A.G. Battaglia, N. P., Palermo
1903, pp. 10-31; N. Palmeri, Saggio e cause e rimedi
delle angustie dell’economia agraria in Sicilia, a
cura di R. Giuffrida, Caltanissetta - Roma 1962;
F. Renda, Lettere di N. P. a Baldassare Romano,
in Archivio storico per la Sicilia Orientale, LXV
(1969), 1, pp. 63-73; R. Nicotra, Lettere di N. P.
a Lionardo Vigo, ibid., LXVI (1970), 1-2, pp. 157-
203; R. Nicotra, Il progetto politico di N. P., ibid.,
LXX (1974), 2-3, pp. 399-411; G. Giarrizzo,
Cultura e economia nella Sicilia del Settecento,
Caltanissetta-Roma 1992, ad ind.; A. Crisantino,
Introduzione agli «Studii su la storia di Sicilia» di
Michele Amari, Palermo 2010, ad indicem.

IDA FAzIo

PALMERINI, Camillo. – Architetto,
1893-1967 [Giovanni Duranti]: v. www.
treccani.it.

PALMERINI, Luigi Stefano. – Com-
positore, 1768-1842 [Michele Vannelli]: v.
www.treccani.it.

PALMERINI, Pierantonio. – Nacque
quasi certamente a Urbino verso l’anno
1500 da Battista di Palmerino di Matteo e
da una donna di nome Mita, della quale
non si conosce il casato.

La data di nascita non è precisabile ad an-
no, essendo andate perdute le registrazioni dei
battesimi urbinati anteriori al Concilio di Tren-
to, ma secondo lo storiografo locale Luigi Pun-
gileoni (1835, pp. 73 s.) quando Palmerini morì
nel 1538 era ancora «in fresca età», e inoltre suo
padre gli sopravvisse di almeno un decennio.
Ancor più a lungo gli sopravvisse lo zio pater-
no Ludovico, che svolse il ruolo di «portero»
(corriere) per conto della duchessa Eleonora
Gonzaga, moglie di Francesco Maria I Della

Rovere, garantendo alla famiglia Palmerini sal-
di legami con la corte, dai quali anche il pitto-
re trasse vantaggio.

Allievo di Timoteo Viti e di Girolamo
Genga (Nesi, 2004, pp. 25-40), Palmerini
verosimilmente seguì il secondo a Roma al-
l’inizio degli anni Venti del Cinquecento,
studiandovi in modo approfondito le ope-
re di Raffaello e di Michelangelo, delle
quali inserì citazioni in alcuni dipinti ese-
guiti dopo il rientro nelle Marche. Stabi-
litosi in seguito a Pesaro si mise in società
con un altro artista, Giacomo di Marco da
Firenze, iniziando a ricevere committen-
ze di rilievo da maggiorenti legati alla cor-
te roveresca. Il 4 febbraio 1524 il mercan-
te Lorenzo Fronzi allogò loro una pala con
la Madonna col Bambino, i ss. Lorenzo e
Vincenzo Ferrer e angeli, per il proprio al-
tare nella chiesa di S. Domenico, e il 7 feb-
braio tre ricchi mercanti membri consi-
glieri della Confraternita di S. Andrea (Sil-
vestro Marini, Vincenzo Buratelli e Andrea
Pacetta) ne richiesero un’altra con la Ma-
donna col Bambino, i ss. Andrea e Marco, e
angeli, per l’oratorio della compagnia.

Le due tavole furono inviate a Milano alla
fine del Settecento in seguito alle soppressio-
ni napoleoniche, ma la prima scomparve, per
riapparire all’inizio del Novecento in collezio-
ne Cook a Monserrate (Portogallo), ed è oggi
nuovamente dispersa. La seconda invece, col-
locata inizialmente nella chiesa di Cusano sul
Seveso, nei dintorni di Milano, fu poi deposi-
tata nel 1956 dalla Pinacoteca di Brera nella Pi-
nacoteca civica di Fano, dove si trova tuttora.
I due dipinti, insieme a una coeva pala con la
Maddalena tra i ss. Sebastiano e Rocco conser-
vata nell’Archivio storico diocesano di Pesaro,
ma dalla provenienza originaria imprecisabi-
le, sintetizzano al meglio gli effetti dell’ap-
prendistato del Palmerini presso Viti e Gen-
ga, alternando le ampie superfici cromatiche
chiare e scabre tipiche del primo al chiaroscu-
ro più netto e plastico peculiare del secondo.
A conferma degli studi compiuti a Roma, la
Pala Fronzi mostra inoltre citazioni da due
Ignudi michelangioleschi della Sistina nelle fi-
gure degli angeli (Nesi, 2004, p. 29).

Dopo l’esecuzione di un disperso altare
del Crocifisso per la Confraternita dei bat-
tuti di Monteciccardo (presso Pesaro), fi-
nito di pagare nel giugno 1525, Palmerini
e Giacomo di Marco si trasferirono a Ra-
gusa (Dubrovnik), dove risultano docu-
mentati per l’affitto di una casa il 16 aprile
1526 (Fisković, 1956, p. 151). Molto pro-


